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Uomini e divorzi
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Nei film  di avventura cari alla mia infanzia, l’eroe ,quando partiva per una missione dalla quale era probabile che non sarebbe tornato, diceva frasi del genere “Se non tornassi  dite a mia moglie che la ho sempre amata!“. In un filmetto di evasione che mi è capitato di vedere qualche giorno fa in TV, l’eroe  nelle medesime circostanze invece diceva “Se non tornassi  dite alla mia ex moglie che la pacchia è finita” Segno di tempi nuovi, mi ha fatto un pò sorridere. Tuttavia a pensarci bene poi il personaggio esprimeva un disagio non certo  marginale . Seconda le leggi italiane e in genere dell’Occidente infatti a seguito di un divorzio si stabilisce  l’affidamento dei figli.  Tranne particolari ed eccezionali casi il genitore affidatario è sempre la madre. Di conseguenza ella ha diritto a un assegno  di mantenimento  e anche  alla casa coniugale. Questo significa in concreto che il marito-padre, perde la casa, perde mezzo stipendio , perde l’affetto dei figli vedere i quali diventa sempre problematico. La moglie invece può sistemarsi agevolmente con un altro compagno tenendosi casa e assegno di mantenimento. 

 Un tempo erano le mogli che minacciavano di “tornare da mamma” abbandonando il marito non abbastanza premuroso o comprensivo. Attualmente invece le mogli minacciano i mariti di buttarli fuori casa, prendesi parte dello stipendio e privarli dei figli.  Come farà poi un uomo senza casa, con stipendio ridotto a rifarsi una famiglia? Forse dovrà trovare una divorziata in modo  che le cose siano compensate 

 Certo si pensa  che le donne sono  in genere le custodi della sacralità della famiglia ,gli angeli del focolare domestico, il centro affettivo  della famiglia: ma poi sarà ancora vero?  Si parla sempre di uguaglianza  ma nella divisione delle famiglie pare che le  regole di uguaglianza non valgano più : la donna ridiventa la famiglia, l’uomo solo quello che paga le  spese. 

 Probabilmente la disparità di trattamento è una  cosa inevitabile. Nell’ambito islamico  avviene che siano i padri gli affidatati dei figli donde le lunghe e difficili contese giudiziarie internazionali  nei divorzi in matrimoni misti fra europei e islamici.  Infatti  nell’Islam è la donna che perde  tutto: mantenimento, casa e figli e per di più il divorzio può essere deciso unilateralmente senza  nemmeno giustificazioni dal marito. L’ingiustizia verso le donne è quindi ben maggiore. 

 Forse è impossibile trovare un giusto equilibrio perchè è proprio il divorzio ad essere di per se un istituto che non ammette giusti equilibri: non si può dividere una famiglia e credere che poi gli interessi e le prerogative dei genitori e soprattutto dei figli restino salvaguardati 

